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Abstract. Il contributo illustra un’esperienza di ricerca condotta sul programma tele-
visivo per bambini Bumbi, prodotto e distribuito da Rai Ragazzi e in onda su Rai Yoyo, 
uno dei canali italiani per l’infanzia più importanti e seguiti. Mediante l’analisi del pro-
gramma e le interviste in profondità rivolte al gruppo delle autrici, l’obiettivo dell’artico-
lo è individuare gli elementi distintivi che consentono di collocare Bumbi nel panorama 
dei prodotti di qualità della Children’s television. Gli elementi di originalità individua-
ti nella trasmissione consentono di sostenere che Bumbi è un programma di qualità e 
rafforzano ancora una volta l’importanza del ruolo del servizio pubblico radiotelevisivo 
nell’ideare e proporre prodotti che vengano incontro alle esigenze del pubblico infantile.
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Abstract. The contribution illustrates a research experience conducted on the children’s 
television program Bumbi, produced and distributed by Rai Ragazzi and broadcast-
ed on Rai Yoyo, one of the most important and popular Italian channels for children. 
Through the analysis of the program and the in-depth interviews addressed to the group 
of authors, the objective of the article is to identify the distinctive elements that allow to 
place Bumbi in the panorama of quality products of Children’s television. The originality 
elements identified in the broadcast allow us to maintain that Bumbi is a quality program 
and, once again, reinforce the importance of the role of the public broadcasting company 
in conceiving and proposing products that meet the needs of the children’s public.
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1. INTRODUZIONE. I NUOVI SCENARI DELLA CHILDREN’S TELEVISION

Nel nuovo ecosistema digitale, caratterizzato dalla convergenza tra 
televisione e web, si assiste alla trasformazione dei tradizionali sistemi bro-
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adcasting e alla nascita, dal 2000 in poi, della cosiddet-
ta «multitelevisione» (Scaglioni & Sfardini, 2017, p. 46), 
dove allo schermo televisivo si affiancano dispositivi 
quali smartphone, tablet e smart tv che inaugurano nuo-
ve forme di fruizione e di engagement dello spettatore 
che si estendono all’uso di piattaforme online come i 
social network.

Di conseguenza, la fruizione dei contenuti televisivi, 
un tempo legata a spazi e tempi rigidi e fortemente rego-
lati, non è più vincolata a particolari momenti della gior-
nata o a routine specifiche, configurandosi come un’at-
tività anywhere e anytime (Scaglioni & Sfardini, 2017), 
durante la quale i telespettatori possono accedere (gratu-
itamente o mediante il pagamento di un abbonamento)  
a library di titoli sempre più ricche e diversificate.

Anche per queste ragioni, per la straordinaria mol-
tiplicazione di piattaforme, canali e contenuti trasmes-
si, l’età televisiva contemporanea è stata definita «età 
dell’abbondanza» (Ellis, 2000)1. La tv diventa connected 
television e televisione multipiattaforma, caratterizzata 
da un approccio multidevice, in cui l’accesso ai conte-
nuti in streaming e on demand avviene mediante l’uso 
di una pluralità di dispositivi (Andò & Marinelli, 2018). 
La vita commerciale dei  prodotti audiovisivi si è allun-
gata:  il prodotto, distribuito su più piattaforme, tende 
a rimanere sul mercato molto più a lungo per essere 
potenzialmente visto più volte, in momenti diversi e 
su supporti differenti. Questa dinamica è ben espressa 
anche dal concetto di transmedia storytelling o narra-
zione transmediale, nel quale gli elementi di una storia 
si distribuiscono sistematicamente attraverso molteplici 
canali, al fine di creare un’esperienza di intrattenimen-
to omogenea e coordinata, quindi «spalmata» su diversi 
mezzi di comunicazione (Jenkins, 2006; Scolari, 2013). 

All’interno di tale scenario si sviluppa la Children’s 
Television2 (CT) (Aroldi, 2015), caratterizzata da un 
ampliamento quantitativo dell’offerta e dei generi con 
la nascita di canali tematici e transnazionali e un muta-
mento qualitativo dei contenuti, specificamente pensati 
per un pubblico di minori e suddivisi per fasce di età. 

1 Rispetto ai canali di distribuzione, si ha lo sviluppo del digital broadca-
sting e di piattaforme Internet Protocol-based (IP-based), ovvero sistemi 
di distribuzione non lineare, come l’Internet Protocol Television (IpTv) e 
le imprese Over-The-Top (OTT). Con digital broadcasting si intende la 
televisione digitale terrestre, che fa uso della trasmissione digitale per 
l’emissione di un segnale audio-video. L’Iptv è caratterizzata dalla “distri-
buzione di contenuti audiovisivi digitali verso un apparato televisivo in 
modalità interattiva attraverso una connessione IP a banda larga”, (Nici-
ta et al., 2008, p. 249) mentre le OTT sono servizi di streaming online 
che distribuiscono contenuti audiovisivi sfruttando la banda larga, ovve-
ro la rete, attraverso l’acquisizione di diritti di trasmissione dei contenu-
ti, senza l’utilizzo di infrastrutture fisiche (Scaglioni & Sfardini, 2017): 
un esempio è Netflix.
2 D’ora in avanti CT.

Nella società della cultura convergente e partecipati-
va (Jenkins, 2007; Jenkins et al., 2010), ci si trova dunque 
ad affrontare sfide educative legate alle inedite moda-
lità di consumo e utilizzo delle nuove tecnologie, «la tv 
va ‘oltre la tv’ in un’ottica cross platform» (Aroldi, 2015, 
p. 86). Nel caso della CT, però, occorre sottolineare che 
«convergenza […] non significa semplicemente ripropor-
re lo stesso contenuto (televisivo) su differenti piattafor-
me; vuol dire piuttosto progettare percorsi ed esperienze 
di fruizione in cui le specificità di ogni mezzo vengano 
espresse e messe a frutto, in maniera sinergica e integra-
ta» (Aroldi, 2015, p. 87).

La CT si presenta quindi come fenomeno complesso, 
che nel trasmettere valori culturali e sociali, deve tene-
re in considerazione esigenze e modalità di consumo del 
pubblico giovanile a cui si rivolge e articolare la propria 
offerta secondo una programmazione televisiva di quali-
tà (Aroldi, 2015).

Oggi la CT in Italia è caratterizzata da una moltepli-
cità di canali e prodotti3, ognuno dei quali presenta un 
proprio modello comunicativo. Ai due poli si collocano i 
modelli educational ed entertainment. 

Nel primo caso la mission educativa può esse-
re realizzata scegliendo un approccio che si affianca 
all’attività scolastica curricolare secondo una logica di 
integrazione e supporto o può, in alternativa, presen-
tarsi come opportunità di apprendimento informale di 
norme sociali e di comportamento attraverso i proces-
si di socializzazione orizzontale che si attivano sponta-
neamente nel rapporto con i media (Tirocchi, 2013). La 
componente di entertainment vede invece la sua realiz-
zazione nella dimensione del puro divertimento e intrat-
tenimento. 

Analizzando i diversi modelli, la dimensione più 
completa e adeguata alla programmazione per mino-
ri sembra essere l’edutainment (education ed enter-
tainment) che coniuga componenti di svago ed educazio-
ne, proponendo una forma di intrattenimento “sicuro” 
che permette ai bambini di imparare divertendosi.

Contemporaneamente allo sviluppo e all’evoluzione 
dei contenuti televisivi, anche il piccolo telespettatore si 
trasforma. Da soggetto prevalentemente «passivo» qua-
le era stato considerato dai primi approcci sociologici, 
viene concepito come protagonista attivo. Secondo i pre-
supposti della nuova sociologia dell’infanzia, infatti: «i 
bambini sono agenti attivi che costruiscono le loro cul-
ture e contribuiscono alla produzione del mondo adul-
to; e l’infanzia è una forma strutturale della società» 
(Corsaro, 2005, p.4). Lo sviluppo e il progressivo conso-

3 Aroldi (2015) censisce diciotto canali sviluppati da otto gruppi edito-
riali: RAI, Mediaset, Turner, De Agostini, Disney, Viacom, Discovery e 
Fox.
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lidamento di posizioni costruttiviste e interpretative ha 
definitivamente contribuito a consolidare l’idea di infan-
zia come costruzione sociale in contrapposizione a una 
realtà meramente biologica e naturale, ma soprattutto 
«data» e immodificabile. Questa concezione di infanzia 
si associa, inoltre, a una lettura della socializzazione 
vista non soltanto come adattamento e interiorizzazione 
di norme (come era per lo più nella prospettiva funzio-
nalista), ma come un processo interattivo di acquisizio-
ne e rielaborazione in cui i bambini producono cultura 
negoziando e condividendo valori con gli adulti e con il 
gruppo dei pari.

Le evidenze di ricerca dimostrano, inoltre, come 
molti bambini siano oggi immersi in un digital landsca-
pe (Marsh, 2016) già a partire dall’infanzia: «Gli studi 
mostrano che i bambini usano gli smartphone e i tablet 
per giocare, guardano catch-up television nei tablet e 
rivedono i loro film preferiti su YouTube […]. Inevitabil-
mente, sviluppano tutta una serie di abilità e competen-
ze attraverso questo loro uso della tecnologia, anche se 
almeno al momento c’è ancora ben poca discussione su 
cosa siano effettivamente» (Marsh, 2016, p.180). 

L’accesso diffuso agli smartphone (fatte le debite dif-
ferenze dovute a situazioni di disuguaglianza digitale) 
ha poi aperto nuove opportunità in merito alla gestione 
della sfera sociale da parte dei ragazzi e alla possibilità di 
sperimentare nuove occasioni di apprendimento (Stoilo-
va et al., 2020).

2.IL PROBLEMA DELLA QUALITÀ TELEVISIVA

Stabilire se un prodotto televisivo sia di qualità è un 
compito certamente arduo, vista la natura eminentemen-
te relazionale di questo concetto (Sartori, 1993). Sembra 
infatti meno complesso stabilire quali siano gli elemen-
ti che caratterizzano la “non qualità” di un contenuto 
(Parola & Trinchero, 2006). 

Per ragionare sulla qualità dei contenuti è necessa-
ria l’identificazione di indicatori attraverso cui procede-
re con un’accurata analisi di prodotto, in modo da poter 
scomporre quest’ultimo e analizzarlo nelle singole com-
ponenti. Analizzando quindi la CT da un punto di vista 
scientifico, interazione, partecipazione e coinvolgimento 
del bambino nel programma possono essere considerati 
indicatori di qualità (Metastasio, 2002).

Nonostante questi accenni, non è in realtà possibile 
definire caratteristiche specifiche che possano garantire 
la qualità dei contenuti audiovisivi, poiché quest’ultima 
è responsabilità di una pluralità di attori (produttori 
e gestori dei palinsesti da una parte, famiglia e scuola 
dall’altra) che collaborano con l’obiettivo di proporre ai 

più piccoli un’esperienza di fruizione significativa. Inol-
tre la trasformazione continua della società, dei compor-
tamenti e dei valori, rende difficile fissare una volta per 
tutte un set di criteri condivisi e sempre validi, poiché si 
tratta appunto di un concetto assolutamente negoziale e 
intrinsecamente dialettico. Si possono comunque fornire 
alcune indicazioni a livello generale.

Il produttore televisivo pone attenzione al target di 
riferimento, definisce il registro comunicativo e rivolge 
poi attenzione alla costruzione del contenuto da trasmet-
tere. Perché un programma per bambini sia definibile di 
qualità, è necessario che al suo interno coesistano com-
ponente educativa e di divertimento, in aggiunta a carat-
teristiche di natura tecnica (Coggi, 2003).  Risulta anco-
ra elemento positivo la proposta di contenuti legati alla 
tradizione culturale di riferimento e allo stesso tempo la 
presenza di segnali di apertura nei confronti dell’altro da 
sé (vale a dire di culture e soggettività diverse). Di fon-
damentale importanza è poi la capacità degli attori della 
CT di intercettare necessità e interessi del pubblico a cui 
si riferiscono, in modo da promuovere partecipazione, 
creatività e autonomia degli utenti secondo una logica di 
interazione pro-attiva tra audience e tv, senza limitare il 
bambino al ruolo di osservatore. 

Certamente il problema della qualità è particolar-
mente sentito dal servizio pubblico, che ha sempre rite-
nuto essenziale lo studio e la diffusione di contenuti di 
qualità: «tra i compiti istituzionali del servizio pubbli-
co televisivo vi è quello di offrire un prodotto di eleva-
ta qualità e di trascinare verso l’alto, dal punto di vista 
qualitativo, il livello della comunicazione per l’intero 
settore» (Bossi, 1998, p. 388). Questo è particolarmente 
vero quando si parla di tv per bambini.

3. DA RAI RAGAZZI A BUMBI.  
TRAIETTORIE DELLA QUALITÀ

3.1. Il ruolo del servizio pubblico televisivo

Sull’onda delle trasformazioni del mezzo televisivo, 
anche la CT sta seguendo la logica convergente tipica del 
nuovo panorama mediale. I broadcasters si sviluppano 
come media companies muovendosi in prospettiva cros-
smediale e multi-stakeholder, da una parte proponendo 
i contenuti televisivi su differenti piattaforme, dall’altra 
progettando esperienze di consumo innovative e inte-
rattive, che consentono ai giovani utenti di mettersi in 
gioco come prosumers (Bruns, 2008), cioè come soggetti 
che rielaborano costantemente i contenuti proposti dai 
media, diventando spesso (anche se non sempre) pro-
duttori creativi. Ciò, oltre a permettere un rafforzamen-
to dell’audience engagement e lo sviluppo di un ulteriore 
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terreno di esplicitazione dell’identità di rete, consente 
all’emittente di stabilire un legame con il target seconda-
rio, quello dei genitori (Aroldi, 2015).

Il programma televisivo Bumbi, oggetto specifico 
di analisi di questo contributo, si inserisce nell’ambito 
dell’offerta editoriale per bambini e ragazzi della Rai. In 
un primo momento, agli esordi della tv in Italia, l’offer-
ta televisiva del servizio pubblico è stata caratterizzata 
da una vocazione pedagogica, con l’intento di integrare 
e sostenere i percorsi di apprendimento formale, anche 
dei meno giovani: pensiamo all’esperienza televisiva del 
maestro Alberto Manzi, che con il programma Non è 
mai troppo tardi, negli anni ’60, contribuì a realizzare 
un esperimento di istruzione e alfabetizzazione di massa 
basato sull’uso delle immagini e su un modello di inse-
gnamento innovativo. Con la nascita della tv dei ragaz-
zi, a partire dalle puntate della trasmissione Oggi lavo-
ro (1956 e 1958), sul funzionamento della televisione e 
sull’importanza della vaccinazione, l’obiettivo principale 
diventa quello di educare con la televisione e alla televi-
sione, al fine di far acquisire ai più piccoli un familiari-
tà con il medium, senza limitarsi a forme di educazione 
che riproponevano il modello scolastico e senza sacrifi-
care, al tempo stesso, la dimensione di intrattenimento e 
divertimento (Farnè, 2003). Con il lancio di trasmissioni 
come Albero Azzurro nel 1990 e Melevisione nel 1998, la 
Rai diventa punto di riferimento, in Italia, per l’offer-
ta televisiva dedicata a bambini e ragazzi e definisce gli 
elementi di una nuova cultura televisiva per l’infanzia 
(Centorrino et al., 2005). 

Il 27 aprile 2010 nasce Rai Ragazzi. La struttura è 
oggi diretta da Luca Milano, con vicedirettrice Maria 
Mussi Bollini4. Con sedi a Roma e Torino, Rai Ragazzi 
si occupa dell’offerta per bambini e ragazzi, favorendo e 
confermando il posizionamento della Rai come princi-
pale editore italiano di contenuti audiovisivi per l’infan-
zia e uno dei principali in Europa.. L’offerta comprende 
produzioni interne originali, realizzate in collaborazione 
con la Direzione di Produzione e il Centro di Produzio-
ne Rai di Torino, coproduzioni e prodotti internazionali 
importati secondo criteri di qualità ben individuati.

L’articolazione dei contenuti tiene conto anche del 
fatto che la Rai è oggi una digital media company carat-
terizzata da un’offerta editoriale e commerciale cros-
smediale, in grado di intercettare il pubblico attraverso 
differenti device. Come stabilito dall’Articolo 5 del Con-
tratto di Servizio 2018-2022, stipulato tra il Ministero 
dello Sviluppo Economico e la Rai, in relazione all’offer-

4 Mussi Bollini è da anni un punto di riferimento per la produzione 
della tv per l’infanzia e l’adolescenza. Ha lavorato all’ideazione e orga-
nizzazione di programmi televisivi come la Melevisione, il GT Ragazzi, 
Screensaver ed È domenica papà. 

ta multimediale, «la Rai si impegna a rendere disponibi-
li i propri contenuti sulle piattaforme multimediali, in 
modalità lineare e non lineare, secondo le nuove moda-
lità di consumo» (Rai, 2018).

Secondo le specifiche linee guida dell’Offerta per 
ragazzi5, che si presenta come uno dei comparti del 
servizio pubblico che necessita di aggiornarsi costan-
temente, «il rinnovamento deve sapersi sviluppare su 
tre concetti chiave: la missione formativa dell’intratte-
nimento per bambini e ragazzi; l’innovazione nei lin-
guaggi; l’apertura ai nuovi talenti per un rafforzamento 
dell’audiovisivo nazionale» (Rai, 2020). In accordo con 
le linee guida, Rai Ragazzi si fonda sulla promozione di 
valori fondati sul rispetto della dignità della persona e 
sulla diffusione di modelli di riferimento paritari e non 
stereotipati «mediante contenuti che educhino al rispet-
to della diversità di genere e al contrasto alla violenza». 
Inoltre, vuole «accrescere le capacità critiche dei mino-
ri, in modo che sappiano fare migliore uso dei media e 
di internet». Quest’ultimo riferimento, unito al tema 
dell’innovazione dei linguaggi, precedentemente citato, 
configura una linea editoriale del servizio pubblico che è 
perfettamente in sintonia con i presupposti della Media 
education, cioè dell’educazione critica ai media e alla 
comunicazione (Tirocchi, 2013).

3.2. Rai Yoyo. Identikit di un’emittente

Rai Yoyo è un’emittente per bambini che nasce il 
1º novembre 2006 su Sky, dopo la chiusura di RaiSat 
Ragazzi, che era stata scorporata in due ulteriori offer-
te: RaiSat Yoyo (per bambini in età prescolare) e RaiSat 
Smash (per ragazzi fino ai 19 anni). Il 31 luglio 2009 
inizia a trasmettere gratuitamente sul digitale terrestre 
anche nelle zone coperte dal RAI Mux 3, via satellite con 
il bouquet Tivùsat e in streaming visibile su RaiPlay. Dal 
1º maggio 2016 il canale non contiene interruzioni pub-
blicitarie. 

Come recita il documento ufficiale del servizio pub-
blico che descrive l’emittente, «Rai Yoyo è la rete per 
i bambini più piccoli, il primo canale che conoscono, 
il biglietto da visita di un servizio pubblico che vuole 
diventare subito un volto amico» (Rai, 2020).  Rai Yoyo 
si rivolge infatti al pubblico dei bambini in età prescola-
re o che frequentano i primi anni di scuola. «Il palinse-
sto di Rai Yoyo alterna programmi rivolti a un target più 

5 Si tratta di un «documento che fornisce indicazioni alle società di pro-
duzione sulle linee editoriali Rai e sulle modalità di presentazione a Rai 
Ragazzi di proposte produttive relative a cartoni animati e serie TV per 
bambini e ragazzi» in relazione alla produzione di nuovi contenuti rea-
lizzati anche in collaborazione con società di produzione indipendenti 
(Rai, 2020).  
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specializzato ad altri che si indirizzano a un pubblico 
più ampio: dalla ‘infant tv’ per i piccolissimi, all’offerta 
prescolare, sino alle proposte ‘upper preschool’ che sono 
un ponte verso i primi anni di scuola, a programmi per 
una visione familiare».

L’emittente coniuga, inoltre, la classica offerta lineare 
con l’offerta non lineare del sito web e di Rai Play Yoyo.  
Quest’ultima è una piattaforma digitale gratuita e user-
friendly dedicata ai bambini e alle famiglie. Il punto di 
forza risiede, anche in questo caso, nella totale assenza di 
pubblicità all’interno dell’app e nella possibilità offerta ai 
genitori di esercitare un controllo su contenuti e tempi di 
utilizzo da parte dei figli. Accedendo alla sezione relativa 
alle impostazioni dell’app, l’adulto può controllare la cro-
nologia, scegliere di bloccare contenuti ritenuti non ido-
nei e limitare la possibilità di uscire dall’applicazione, per 
evitare che il bambino navighi su contenuti terzi.

3.3. Bumbi. Le nuove prospettive dell’edutainment

Bumbi è un programma di edutainment rivolto ai 
più piccoli, il cui obiettivo principale «non è quello di 
‘insegnare’, ma di intrattenere in modo divertente e 
costruttivo i bambini, proponendo contenuti eticamente 
positivi, senza forzature ideologiche» [autrici].

In particolare, le attività svolte in studio rimandano 
ad alcuni dei campi di esperienza definiti dal Miur nel-
le “Indicazioni Nazionali e nuovi scenari per il curricolo 
della scuola dell’infanzia e del primo ciclo di istruzione” 
(Miur, 2017). Come recita il documento del Ministe-
ro, in riferimento al corpo e al movimento, i bambini, 
lasciati liberi di muoversi nello spazio predisposto, pos-
sono «conoscere il proprio corpo ed esplorare lo spazio, 
comunicare e relazionarsi con gli altri in modo adegua-
to ed efficace». Il movimento risulta infatti essere primo 
fattore di apprendimento.  Attraverso immagini, suoni e 
colori il bambino sviluppa la propria personalità e cre-
sce come «cittadino capace di esprimersi con modalità 
diverse». In particolare, la musica «offre uno spazio sim-
bolico e relazionale propizio all’attivazione di processi di 
cooperazione e socializzazione, all’acquisizione di stru-
menti di conoscenza, alla valorizzazione della creatività 
e della partecipazione, allo sviluppo del senso di appar-
tenenza a una comunità, nonché all’interazione fra cul-
ture diverse» (Miur, 2017).

Infine, mediante le storie e i discorsi, i bambini si 
avvicinano alla dimensione dell’ascolto e della comu-
nicazione, sviluppando capacità cognitive e relazionali, 
confrontandosi con i nuovi media6.

6 Nella Presentazione sul resoconto del programma per l’anno 2017-2018 
(Rai, 2019b), sono stati illustrati i risultati dei questionari distribuiti ai 

Bumbi va in onda dal 20177, su Rai Yoyo, tutti i gior-
ni alle ore 7.55 e in replica alle 16.40 e si rivolge a bam-
bini dai 18 ai 36 mesi ed è la prima trasmissione televisi-
va Rai che prevede la partecipazione in studio di bambi-
ni molto piccoli (a partire dai 24 mesi). 

Il programma è animato da tre personaggi princi-
pali: il Contastorie Oreste (Oreste Castagna), il Pupazzo 
Bumbi (Marilena Ravaioli) e una bambina di circa dieci 
anni (che rappresenta la sorella maggiore). 

I tre personaggi accolgono in studio un gruppo di 
dodici bambini di età compresa tra i 24 e i 36 mesi, pro-
venienti dagli asili nido del territorio, invitandoli a gio-
care, cantare e ballare insieme a loro.

In ogni puntata Oreste racconta una breve storia, 
che ha per protagonisti oggetti inanimati o animali, 
rivolgendosi ai bambini in studio e ai piccoli telespetta-
tori a casa, mimando i principali elementi della narra-
zione con gesti semplici e intuitivi, facilmente riprodu-
cibili dai piccoli. In seguito, Bumbi coinvolge i bambini 
in studio, che cominciano a ballare con lui sulle note di 
una canzone appositamente composta per la puntata. 
Contemporaneamente, invita anche il piccolo telespetta-
tore a casa a ballare a ritmo di musica.

3.4. Bumbi al microscopio: l’analisi del programma

«Un programma televisivo non è la scuola. L’o-
biettivo non è quello di ‘insegnare’ ma quello di 
intrattenere in modo divertente e costruttivo i bambini, 
proponendo attraverso la narrazione, la musica e l’azione 
scenica contenuti eticamente positivi, senza forzature 
ideologiche» [autrici].

L’analisi del programma Bumbi si inserisce in 
un filone di ricerca mediaeducativa inaugurato, circa 
vent’anni fa, dall’avvio di un rapporto di collaborazione 
tra il Centro di produzione Rai e l’allora Dipartimento 
di Scienze dell’educazione e della Formazione dell’Uni-
versità di Torino (oggi DISEF, Dipartimento di Filosofia 
e Scienze dell’educazione). A partire dal 1999 la Rai e 
l’Università hanno realizzato il monitoraggio della tra-
smissione televisiva “Melevisione”, mirato a raccoglie-
re opinioni sul programma e a migliorarne i contenuti 
(Coggi, 2000; 2002; 2003).

Responsabili Pedagogici e ai genitori dei bambini che hanno aderito 
all’iniziativa di ricerca promossa da Rai Ragazzi sul programma Bumbi. 
È emerso che Bumbi è uno dei programmi preferiti dai piccoli telespet-
tatori. Le canzoni e il ballo sono gli elementi più apprezzati non solo 
dai bambini, ma anche dai genitori. Questi ultimi considerano positiva 
anche l’esperienza in studio e, infine, per i Responsabili pedagogici la 
scenografia è ricca di stimoli e garanzia di sicurezza. Altre indicazioni 
sul gradimento dei programmi di Rai Ragazzi sono presenti nel docu-
mento Gradimento della programmazione. Sintesi Qualitel (Rai, 2019a).
7 Ad oggi, sono state prodotte circa 200 puntate.
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Oggi, dopo più di vent’anni, il Centro di Produzione 
Rai è ancora una realtà importante e un punto di rife-
rimento per la programmazione del servizio pubblico 
rivolta ai ragazzi, specialmente in una fase storica in cui 
la televisione commerciale da un lato e le piattaforme 
social dall’altro, propongono contenuti che si caratteriz-
zano molto spesso per la presenza di valori non adatti al 
pubblico dei più piccoli: narcisismo, consumismo, culto 
della bellezza fisica e poi protagonismo, divismo spetta-
colarizzazione di comportamenti a rischio e adultizza-
zione dell’infanzia.

Per queste ragioni riteniamo sia importante analiz-
zare uno dei prodotti esplicitamente pensati per i bam-
bini e rintracciare in esso indizi ed elementi che possano 
collocarlo  nell’offerta della tv di qualità per l’infanzia.

L’analisi del programma è stata effettuata mediante 
l’osservazione delle pratiche redazionali e produttive rea-
lizzata nel periodo compreso tra il 4 marzo 2019 e il 10 
maggio 2019 e attraverso la realizzazione di interviste in 
profondità alle tre autrici del programma: Janna Cario-
li, Martina Forti e Ilaria Giudici. Le interviste sono state 
realizzate a settembre 20198. 

L’osservazione è stata svolta negli spazi aziendali 
della Rai, presso la sede di via Verdi 16: uffici redaziona-
li, sale montaggio per la post-produzione e studi televi-
sivi, in particolare lo studio televisivo TV2, in cui viene 
registrato il programma.

Nel corso del periodo di osservazione, il team di 
ricerca ha avuto l’opportunità di seguire da vicino il 
lavoro svolto dalla figura del curatore, che si occupa, tra 
le altre cose, di tenere i contatti con gli autori, di orga-
nizzare  il lavoro di registrazione in studio, di distribuire 
a tutti i reparti interessati i copioni, l’ordine del giorno 
e il piano di produzione, di redigere settimanalmente il 
piano di produzione e quotidianamente l’ordine del gior-
no, conciliando esigenze e tempistiche.

Per quanto riguarda la filiera produttiva, il team di 
ricerca ha avuto modo di assistere alle registrazioni delle 
puntate sia dallo studio che dalla regia. 

In studio sono stati osservati gli aspetti più stretta-
mente tecnici: il lavoro del primo operatore, dell’ispet-
tore di produzione e di scenografi, truccatrici e attori. 
L’osservazione si è spostata poi in regia, dove si è avuto 
modo di assistere al lavoro coordinato di regista, assi-
stente alla regia, luci e audio. 

La  terza fase oggetto di osservazione è stata la post-

8 Ai fini della loro analisi ed elaborazione le professioniste hanno chie-
sto che i loro interventi fossero considerati come facenti parte di un’u-
nica intervista e di un unico punto di vista, proprio per sottolineare 
l’unitarietà e la coerenza della linea editoriale ed autorale che caratte-
rizza il programma e la filosofia di Rai Ragazzi. Pertanto, ogni qualvol-
ta riporteremo stralci delle loro interviste, la citazione terminerà con la 
dicitura [autrici].

produzione. Questa fase comprende grafica, montaggio e 
sincronizzazione o sonorizzazione. Si tratta di una fase 
in cui il montatore, affiancato dal regista o dall’assistente 
alla regia, effettua piccoli aggiustamenti, tagli e modifi-
che, aggiunge elementi grafici e, infine, confeziona la 
puntata finita. 

Il girato di una puntata, registrato come finta diret-
ta, viene montato in un turno di lavoro, corrispondente 
a 8 ore e viene poi completato con l’aggiunta di grafica, 
doppiaggio, sottofondo musicale e quando necessario, 
con l’integrazione di contributi registrati separatamente. 

Un altro momento significativo nella costruzione del 
programma riguarda la  registrazione delle canzoni. I 
quattro bambini coinvolti per prestare la propria voce al 
programma sono affiancati da un musicista che si occu-
pa della stesura dei testi e della creazione della demo su 
cui i piccoli si esercitano. 

Oltre alle sessioni di osservazione, particolarmente 
importanti, per un’analisi completa del programma sono 
state realizzate interviste in profondità rivolte alle tre 
autrici. Attraverso le loro parole è stato possibile rico-
struire le caratteristiche del prodotto ed evidenziare gli 
elementi costitutivi di un concetto di qualità televisiva 
proprio della programmazione per bambini.

Gli elementi considerati rilevanti, emersi progressi-
vamente dall’analisi tematica delle interviste, sono stati 
i seguenti:
– I contenuti (stili, linguaggi, temi, personaggi).
– La scenografia.
– Il rapporto con il territorio e con le famiglie.

Il piano dei contenuti ha a che vedere, in primo luo-
go, con lo stile di scrittura: «quando si scrive per bam-
bini così piccoli, bisogna rendere la scrittura molto sem-
plice, ma allo stesso tempo [renderla] estremamente evo-
cativa ed eloquente. Per scrivere questo programma, noi 
autori abbiamo dovuto sempre lavorare a sottrarre, mai 
ad aggiungere, fino ad individuare il nucleo più signifi-
cativo del linguaggio» [autrici].  

Tutte le 200 storie raccontate sono state scritte appo-
sitamente per il programma. Hanno in genere come pro-
tagonisti animali o oggetti che si animano attraverso il 
racconto, con il semplice tramite della voce e dei rumori 
onomatopeici. Il filo conduttore è semplice e rispecchia 
le piccole esperienze quotidiane dei bambini piccoli. 

Anche la scelta del pupazzo Bumbi, una figura mor-
bida e rassicurante, è stata principalmente una scelta 
di linguaggi e codici: «è stato scelto […] perché potesse 
rappresentare l’amico ideale, tenero e simpatico, dei 
bambini. Con linee morbide e colori rasserenanti rispet-
to ad una televisione che sempre di più presenta modelli 
grotteschi e alcune volte volgari anche per i più piccoli» 
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[autrici]. Bumbi parla una lingua semplice e buffa, com-
posta da suoni che ricordano la lallazione primaria dei 
bambini piccoli. 

Dal punto di vista contenutistico, la durata delle sto-
rie, le modalità di narrazione e la scelta degli argomenti 
trattati, tiene sempre conto dei tempi di attenzione dei 
piccoli, al fine di ottenere un completo coinvolgimento 
di questi ultimi. La selezione dei concetti e degli argo-
menti da affrontare si è infatti orientata su tematiche 
comprensibili e vicine ai bambini, trattate nel percorso 
didattico dei nidi. Si tratta soprattutto di temi che pos-
sono facilmente evocare la dimensione della gestualità, 
che consente ai piccoli un maggiore livello di coinvolgi-
mento ed attenzione, facilitando la contestualizzazione 
di termini nuovi, non ancora entrati a far parte del loro 
lessico quotidiano. 

Il linguaggio scelto per parlare ai bambini è quello 
della narrazione, attraverso storie e musica. Il registro 
linguistico è semplice, evocativo ed eloquente, costitu-
ito da termini onomatopeici e che permettono al bam-
bino di comprendere il racconto e contemporaneamente 
avvicinarsi a termini non sempre conosciuti, in modo da 
arricchire il bagaglio lessicale posseduto. 

La scenografia, fatta di materiali e colori, è il secon-
do elemento importante del programma.

All’interno dello studio, i piccoli sono liberi di muo-
versi in uno spazio appositamente pensato per loro, 
caratterizzato da forme morbide e accoglienti e da ele-
menti che si prestano al gioco libero. La scenografia 
richiama forme e oggetti conosciuti e quindi riconosci-
bili dai piccoli, e contemporaneamente evoca un mondo 
fantastico, immaginario e buffo, in cui ogni oggetto può 
assumere, di volta in volta, sembianze diverse secondo le 
“regole” della fantasia.

L’attenzione e il rispetto al tempo dell’infanzia è 
poi osservabile nella figura della bambina che affianca 
Bumbi e Oreste nella conduzione del programma. Da un 
punto di vista prettamente estetico, essa non viene adul-
tizzata, ma viene privilegiato un abbigliamento adatto 
alla sua età. 

In merito al rapporto con il mondo educativo e delle 
agenzie di socializzazione esterne al programma, 

 «la risposta entusiastica dei nidi coinvolti ci ha con-
fermato che il programma andava nella direzione giusta 
[…]. Le offerte del programma erano in sostanza molto 
semplici: uno spazio accogliente in cui era permesso il 
gioco libero, l’offerta di una breve narrazione e di una 
canzone che era possibile accompagnare con il movi-
mento. Questo ha fatto sì che i bambini fossero mol-
to rilassati e coinvolti, trasmettendo questa sensazione 
anche ai bambini a casa» [autrici].  

4. RIFLESSIONI CONCLUSIVE

L’analisi del programma Bumbi  ha evidenziato le 
caratteristiche di un prodotto  a misura di bambino, 
Dall’osservazione delle pratiche produttive e del conte-
nuto del programma, emergono aspetti che ne fanno un 
prodotto di qualità: il primo riferimento è all’organizza-
zione della forma e del contenuto (elementi evidenziati 
dalle autrici). Con riguardo a questi due aspetti abbiamo 
rilevato che per essere di qualità, la tv dei piccoli non 
deve proporre contenuti con esplicito intento educativo, 
ma deve in primo luogo intrattenere e divertire: alla com-
ponente educativa è destinata una posizione di secondo 
piano, ma non per questo marginale. Secondo le autrici 
del programma, Bumbi «fa della semplicità un valore». 
Rispetta i tempi dell’infanzia, valorizzandola e dà impor-
tanza alla dimensione del gioco e dell’innocenza che 
caratterizzano questa fase dello sviluppo del bambino. 

Il secondo elemento di qualità ha a che fare con la 
Media education, dal momento che Bumbi permette per 
la prima volta a bambini molto piccoli di partecipare alle 
registrazioni in studio e di comprendere la realtà televi-
siva dall’interno, prendendovi parte in prima persona e 
conoscendone i meccanismi di funzionamento.

Il terzo elemento riguarda la capacità di Rai Ragaz-
zi di inaugurare la prospettiva crossmediale lavoran-
do anche sul web e sui social, sviluppando prodotti che 
possano andare direttamente in rete prima che in tele-
visione. I produttori televisivi devono essere in grado di 
cogliere le potenzialità insite nei nuovi media ed esten-
dere la loro programmazione a contenuti pensati appo-
sitamente per il web, al fine di incontrare le esigenze di 
una società sempre più connessa.

Non mancano tuttavia le criticità, che inevitabil-
mente accompagnano la realizzazione e gestione di pro-
dotti innovativi. La più importante è legata alla limita-
ta disponibilità del budget. Proprio per questa ragione, 
assumono cruciale importanza, per la buona riuscita del 
programma, le competenze e la passione dei professioni-
sti e delle professioniste coinvolti/e nel processo creati-
vo e produttivo. Il fattore umano, infatti, riesce a fornire 
quel valore aggiunto che garantisce la realizzazione di 
un buon prodotto.

La collaborazione con l’Università di Torino, attra-
verso lo svolgimento di attività di ricerca e di tirocini 
curricolari, in particolare nell’ambito del curriculum in 
Processi e Linguaggi dell’apprendimento9 del Corso di 

9 L’Educatore esperto in processi e linguaggi dell’apprendimento è un cur-
riculum del Corso di laurea in Scienze dell’educazione che prepara a 
lavorare in strutture pubbliche e private sui temi dell’educazione al digi-
tale; del potenziamento cognitivo per tutte le fasce di età (per la parte 
di competenza specificamente educativa); della progettazione e valuta-
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Laurea in Scienze dell’educazione, continua a favorire un 
fertile scambio tra il mondo della produzione televisiva 
e quello dell’accademia, in particolare di coloro che stu-
diano i processi educativi e comunicativi e la loro reci-
proca interazione.

Anche in questa fase particolare che stiamo viven-
do al momento della scrittura dell’articolo (quella 
dell’emergenza determinata dalla diffusione del Coro-
navirus, il cosiddetto Covid-1910), la Rai ha predisposto 
una serie di iniziative educative rivolte a tutte le fasce 
di età e mirate a creare occasioni formative che possa-
no sopperire alla lontananza (forzata) dei bambini e dei 
ragazzi dai banchi di scuola11. Una di queste iniziati-
ve è il programma La banda dei FuoriClasse, proposto 
dalla struttura produttiva di Rai Gulp: si tratta di un 
programma che si rivolge ai ragazzi delle scuole prima-
rie e di quelle secondarie di primo grado, proponendo 
itinerari didattici composti da lezioni, contributi video, 
collegamenti in videoconferenza con esperti. Forse è 
proprio in un momento come questo che il ruolo edu-
cativo/formativo della televisione può emergere con 
tutta la sua forza, evidenziando l’importanza dell’edu-
cazione informale accanto ai tradizionali percorsi di 
istruzione formale.
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